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trovare quella «buona costituzione» che dovrebbe permettere ai Costituente, tradizioni giuridiche e
venti di placarsi e alla «nostra» Minerva di vincere la malinconia e trasformazioni della società.
tornare di nuovo a indossare l’elmo... ii contributo di Vezio Crisafulli*

Chiara Giorgi

1. Premessa

In questi ultimissimi anni l’interesse della ricerca storiografica si
è venuto concentrando sul contributo fornito da alcuni costituenti
appartenenti allo schieramento delle sinistre alla redazione del te
sto costituzionale repubblicano’. Sulla scia di indagini precedenti.
consegnate in studi rnonografici2,l’attenzione si è rivolta soprat
tutto allo studio delle singole personalità presenti in sede di Costi’
tuente e di conseguenza all’analisi degli apporti di tipo politico e
costituzionale da esse forniti,

In questa luce l’operato della sinistra nella preparazione della
Legge fondamentale italiana pare aprire nuovi spazi di approfondi

Il saggio è tratto dalla tesi di laurca di C. GIoite,, discussa presso la Facoltà di
Lettere e Filosofia dell’Università di Bologna, e rappresenta l’avvio di una ricerca.

Si vedano ad esempio V ATIIJI’ttDI, Fausto Cullo a/Li Cèstituente. in C.Mii.
RtNtE e V.AtIUPAIDI (edd), Iàusto Gui/o/Fi Cosrctuentee Gor’erno, Napoli 1997;
F. B.uu,,tc AI.LO, ièriacmz, comunista antisealinista, a/Li Costituente e a! Senato, in
A. Aeoci (ed), La coerenza dc/Li ragione, Roma 1998; Nt. D0GLI.\xi, La conce
zione de/Li Cèstituzione in ibg/iatti, in C. Fitsxcesctre’o, S. G[ERRIEIU e G. Mo
NIN.\ (edd), Le idee costituzional, de/Li Resistenza, Roma I 99’; U. SPzGNOLI, Far—
teci/>azio<i<’ popolare e soc,etè cui/e ne/pensiero e nellèpera di Umberto Thrracin, so
stituente >‘ nel e/,hattsto odierno, in La coerenza del/a ragione, cd.; e infine i saggi re—
cenrensenre raccolti in G. MoNIN. (cd), La via a/Li politica. Le/io Basso, Ugo La
Pia//i, Meuccio Ruiniprotzt,;onzsti de//a Costituente, Milano 1999.
2 Cfr. in particolare V ATRIJ’iiLDi, Làrganizzazione costituzionale dello Stato nel
dibattito a/la Gostituente: il contributo di Renzo Laconi, in Studi in onore di Anto
nio Guarino, Napoli 1982; N. BosB,o, Thgliatti e la Goseituzione, in A. AG0STI
(ed), Togliatti e la ,/bndazione de/lo Stato democratico, Milano 1986; S, MERLIN,,
Umberto ibrracini, in «Quaderni costiruzionali<, VII, 1987; G. PAsQuIN0, Le/io
Basso, ,hidem; S. R0D0TA’, Le/io Basso: la vocazione costituente, in <Annali della
Fondazione Lelio e Lisli BassoIssoco «. X, 1989,

Scienza & Poi1<ca. 21. 1999



48 49

mento. Nello specifico tale operato sembra porre le premesse per
una problematizzazione del tradizionale e più complessivo giudi
zio secondo cui la sinistra stessa non avrebbe fornito elementi in
novativi al dibattito costituzionale repubblicano e alla statuizione
di un nuovo assetto istituzionale postfascista3.

Va altresì detto che questa rinnovata impostazione parrebbe es
sere particolarmente produttiva nella misura in cui porta a tenere
suiio sfondo, quale orizzonte tematico generale, l’intreccio tra le
competenze di carattere giuridico-istituzionale e la specifica iden
tità e cultura politica di quanti si impegnarono nel dibattito costi
tuzionale italiano del secondo dopoguerra.

In questo senso la ricostruzione dei singoli contributi costitu
zionali (all’interno peraltro di una storia costituzionale intesa non
soltanto come «storia del pensiero di alcuni dei giuristi più rap
presentativi», ma anche come «storia della concezione della costi
tuzione attraverso le affermazioni dei protagonisti della vita politi
ca>4), sembra offrire materiale utile alla stessa riconsiderazione
complessiva dell’apporto fornito dai partiti comunista e socialista
all’elaborazione della carta costituzionale.

Alla luce di tali premesse si comprende allora come paiano esse
re vie proficue di ricerca quelle orientate su due diversi ambiti. Il
primo di questi concerne l’analisi delle varie sedi — in modo perti
nente definite «“le piccole officine”»5della Costituzione italiana —

in cui di fatto ebbe luogo il dibattito costituzionale.
In tali sedi è possibile osservare direttamente, sul terreno con

creto dei lavori di preparazione dell’ordinamento giuridico-statale
repubblicano, l’orientamento seguito dai protagonisti della vicen
da costituzionale, in tutte le sue articolazioni e i suoi mutamenti,
in relazione tanto agli altri soggetti politici presenti alle varie fasi
del dibattito in oggetto, quanto alla propria specifica cultura di ri
ferimento. Laltro ambito che tale approccio permette di tematiz

è quello relativo alle biografie culturali e politiche. Esse ap
paiono infatti utili al fine di illuminare l’attività dei costituenti e
di comprendere più analiticamente l’itinerario attraverso il quale
anche figure storiche apparentemente lontane da tematiche di ti

Cfr. a questo proposito le considerazioni esemplificative a cui giunse uno dei
saggi più importanti relativi all’analisi del contiibuto offerto dal Pci in sede costi—
ruzionale: G. CONTI-Ivi. PIEISErrT-G. PERP.s, il »partito nuoto.’ e la C’ostituente, in
R. RuFFILLI (ed), Cultura politica e partiti nelC’tà della C’ostituente, Bologna 1979,
voi. Il,

M. D0GUANI, La concezione, cd., p. 381.
E. CuLLI. Costituzione e sviluppo delle istituzioni in Italia, Bologna 1978, p.

38.

po istituzionale (come appaiono nella vulgata gli appartenenti allo
schieramento della sinistre, in specie comunista) siano giunte ad
avere una parte rilevante nella composizione del Testo fondativo
del nuovo Stato.

Ecco dunque che il contesto materiale dell’attività di prepara
zione della Costituzione si allarga oltre il qLladro storico-sociale,
comprendendo sia i luoghi istituzionali in cui si articolò la Co
stituente per i lavori ufficiali (il Comitato dei Settantacinque
piuttosto che la Commissione Porti), sia i soggetti politici e le
radici culturali che sottesero e orientarono l’attività dei costi
tuenti.

Nello specifico lo studio di figure come Vezio Crisafulli (che,
sebbene non abbia partecipato in prima persona ai lavori di reda
zione della carta costituzionale italiana, fu presente nell’importan
te e precedente Commissione Forti e indirettamente influente per
tutto il periodo costituente proprio grazie alla sua specifica com
petenza di giurista), permette di approfondire insieme più di un
aspetto. Esso consente da un lato di ricostruire — sulla scorta an
che delle indicazioni fornite da uno degli storici più attenti alla
contestualizzazione sociale del periodo in cui la Costituzione ita
liana nacque6— il percorso intellettuale e politico di un importan
te protagonista della vicenda costituzionale repubblicana; dall’al
tro lato permette di studiare le premesse politiche e culturali del
l’elaborazione della Legge fondamentale.

Proprio l’indagine di Crisafulli sembra essere poi ulteriormen
te significativo nella misura in cui consente di valorizzare, come
cornice storico-concettuale di riferimento, due approcci stono-
grafici nivelatisi negli ultimi anni strettamente connessi e di im
portante rilievo. Si tratta in primo luogo dello studio della cul
tura e della dottrina giuspubblicistica e costituzionalistica italia
na fra le due guerre, in specie dell’analisi di quegli elementi mo
stratisi particolarmente innovativi all’altezza degli anni Trenta
nelle elaborazioni di autori (come appunto Crisafulli e Mortati)
che non a caso «svolgeranno un ruolo di primo piano nella in
terpretazione della norma costituzionale e nella ricostruzione del
diritto pubblico dopo l’entrata in vigore della Costituzione ita

6
, QuAzz, Resistenza e storia si italia. Problemi ,‘ sotesi di ricerca, Milano

1976, p. 442 scriveva che bisognerebbe ‘studiare realmente, di nuovo coi metodo
di Namier la composizione della Costituente: provenienza sociale, formazione
culturale, rapporti di rappresentanza reale di interessi e di posizioni “culturali”,
cognizioni tecniche, riferimenti politici e giuridici specifici ecc.>’, Lo studio di
Namier a cui Quazza si riferisce è The Structure ofPolitics at the Accession o/C’cnr
gelII, London 1937.
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liana>’7. 11 secondo approccio storiografico che tale prospettiva
consente di mettere a frutto si concentra sul terreno materiale
dei mutamenti giuridico-istituzionali posti «in atto con le varie
leggi fasciste>’, a cominciare dall’innovazione rappresentata dallo
stesso Partito nazionale fascista.

D’altra parte proprio tale «rivoluzione costituzionale operata dal
fascismo» costituisce la fonte di ispirazione primaria di quei dati
di novità, in particolare quelli concernenti l’elaborazione sia della
nuova forma-partito sia di una teoria giuridica dell’indirizzo poli
tico, registrati negli interventi della giuspubblicistica menzionata8.

Va detto poi che ulteriori novità individuate da altre voci stono-
grafiche in alcune posizioni del dibattito giuridico degli anni
Trenta e dei primi anni Quaranta traggono altrettanto alimento
da quei processi sempre attinenti a dati di costituzione «mate
riale» — di trasformazione economico-sociale, oltre che istituziona

le, verificatasi in Europa e oltre Atlantico tra le due guerre. Muta
menti questi relativi, per fare solo qualche esempio, all’<,estensione
dell’area dell’attività amministrativa’>, alla «proliferazione delle
amministrazioni parallele>’ e all’«emergere di nuovi soggetti istitu
zionali dotati di poteri normativi autonomi nell’ambito delle pia
nificazioni di settore”9.

CR. in tal senso i contributi di M. FioRsvsNTi, e in particolare costituzione e
popolo sotrano. La costituzione italiana nella storia del costituzionalismo moderno,
Bologna 1998, p. 69, e M. FioicA’cNTI, costziuzione amministrazione e srasor
mazione dello Stato, in A. SCHIAVONIS (ed), Stato e cultura giuridica in Italia dal
l’Unità alla Repubblica, Roma-Bari 1990.
8 A questo proposito cfr. per il primo aspetto gli apporti storiografici di E Posi
BENI, I/partito jiscisra, in A. Dti BocA. M. LEGNANI, MC. Rossi (edd), Il is’gi
,ne fascista, Roma-Bari 1995, p. 207; e piut analiticamente P. POMBENI, Demago
gia e titunnide. Uno studio sulla firma partito delfascismo, Bologna 1984; e pure E
POMBENI, l%rtiri e sistemi politici nella storia contemporanea, Bologna 1985, in
particolare pp. 202-10. Sempre a tale riguardo cfr, E. GENTILE, La via italiana al
totalitarismo, Firenze 1995; e M. SAI’ckTi, Il regime egli impiegati. La nazionaliz
zazione pi>’colo-horgi’tse nel r’e’>ten>tio fascista. Roma-Bari 1992. Sulla teoria giuri
dica dell’indirizzo politico cfr. poi M. DOGLIANI, Indirizzo politico. Riflessioni su
regole e regolarità nel diritto costituzionale, Napoli 1985, in particolare pp. I 85
230.

Cfr. G. MeUs, Fitscismo (ordinament’ costituzionale), in Digesto. vo1. VI, Tori
no 1991. p. 28; G. Mais, Il diritto a,no,inistnttivo ttu le due guerre. in «Materiali
per una storia della cultura giuridica’>, XX, 1990; cfr. pure relativamente a tale
contributo storiografico gli interventi di 5. CA55ESE. tra cui ad esempio. La gir
inazione dello Stato amministrativo. Milano 1974; Lo ‘Stato ploriclasse” in Massi-
‘no Severo (diannini, in S. C,ssSESE, G. CARCATERRA, M. D’ALBERTi, A. B1XiC)
(edd). Ldnieà del diritto, M’assimo Severo Giannini e la teoria giuridica. Bologna
1991.

2. La sinistra dinnanzi a/problema della costruzione di un nuovo
Stato

Prima di appuntare l’attenzione specificamente sul ‘<caso Crisa
fulli», occorre problematizzare l’orizzonte tematico complessivo in
cui si inserisce la ricerca sul contributo che alcuni appartenenti al
la sinistra diedero alla redazione del Testo fondamentale. Si tratta
cioè di indagare a livello generale il problema del rapporto tra
marxismo e Stato, sulla scorta di un precedente studio, oramai
classico nel settore, originato dalla convinzione secondo cui an
dasse superata la diffidenza nei confronti dei «temi istituzionali>’.
Tale diffidenza era infatti causata a sua volta o da una impostazio
ne eminentemente politico-ideologica del rapporto in questione,
legata alla cosiddetta «malattia riforrnista», o, invece, dalla sotto
valutazione del terreno istituzionale rispetto a quello economico
considerato — sulla base di una discutibile lettura del nesso strut
tura-sovrastruttura

— non solo l’elemento fondamentale dei pro
cessi storici ma addirittura l’unica realtà decisiva’9.D’altra parte
la questione del nesso tra marxismo e Stato sembra rivelare ulte
riori versanti di approfondimento e di interazione proprio attra
verso l’individuazione di contributi come quello offerto da Crisa
fulli, la cui elaborazione giuridico-costituzionale non può non es
sere stata fondamentale sul piano stesso del diritto positivo.

Va detto poi che su1 piano metodologico l’attenzione alla sfera
politico-istituzionale appare oggi indispensabile per un adeguato
svolgimento della ricerca storico-sociale complessiva: in questo
senso è stato giustamente osservato come il ‘<rinviare alla natura
delle articolazioni sociali e alla loro storia come fattori determi
nanti nell’analisi delle istituzioni» non debba comunque ‘<far sot
tovalutare le capacità che le istituzioni hanno di plasmare a loro
volta i comportamenti e le mentalità, e quindi le necessità di co
noscerle nei loro profili formali»’ i.

Del resto tale considerazione appare operante sul terreno stesso
della vicenda qui ricostruita, nel senso che proprio questa consa
pevolezza sembra guidare alcuni dei protagonisti della vicenda
costituzionale dello schieramento sia comunista che socialista a
una considerazione del terreno statale più attenta rispetto alla
vulgata marxista. La valutazione estremamente accurata dell’am
bito giuridico, della sfera per dir così sovrastrutturale, ricondu

Cfr. l’ampia ricostruzione storico-concettuale di E Ptrr,’, Ideologie costituzio
nali della sinistra italiana (1892-1974), Roma 1975, in particolare pp. 9 ss.li Così R. R0MANF.LL1. Introduzione, in Storia dello Stato italiano, Roma 1995.
p. XIV.
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cibile a una nozione dialettica della realtà storica nei suoi pro
cessi e prodotti concreti, sembra essere uno dei principali ele
menti comuni ad alcuni importanti costituenti. È infatti la non
sottovalutazione dell’importanza delle istituzioni nella formazio
ne dei comportamenti collettivi e individuali che orienta perso
naggi come Umberto Terracini, Lelio Basso o Vezio Crisafulli, i
quali non per caso ebbero un ruolo rilevante nella determinazio
ne delle singole disposizioni della Costituzione repubblicana e
nella stessa individuazione della nuova dottrina costituzionale.
In questo senso l’analisi della loro esperienza costituzionale pone
interrogativi anche di ordine squisitamente teorico, attinenti
sempre alla interazione fra la cultura marxista e l’elemento sta
tuale (questioni queste sulle quali dibattiti come quello apertosi
sulle tesi di Norberto Bobbio a metà degli anni Settanta o studi
specifici, quali quelli di Umberto Cerroni e Danilo Zolo, solo
per fare alcuni tra i nomi più noti, hanno fornito contributi si
gnificativi’2). Interrogativi rivolti ad esempio anche a indagare
una tradizione di pensiero marxista non pregiudizialmente av
versa o contraria alla dimensione della statualità, e tanto meno
incline a concepirla in modo riduttivo quale mero strumento
del «dominio borghese». Lo stesso Gramsci aveva elaborato nei
Quaderni del carcere una nozione positiva del diritto, dal mo
mento che per il dirigente comunista la necessità di una conce
zione «essenzialmente rinnovatrice» di questo si poneva in rap
porto alla trasformazione dello Stato moderno. Il diritto in uno
Stato concepito come «educatore», diviene lo strumento fonda
mentale di tipo, si potrebbe dire, promozionale per la creazione
di un «nuovo tipo o livello di civiltà», laddove esso comprende,
nella nuova concettualizzazione gramsciana, tanto la norma giu
ridica intesa in senso stretto all’interno dell’attività «statale e go
vernativa>’, quanto «l’attività direttiva della società civile», ri
guardante la «moralità» e il «costume in genere». In uno Stato
che si deve far carico della presenza delle masse nella sfera politi
ca e dunque della promozione di una loro educazione culturale
e morale, il diritto oltrepassa i limiti della coazione legale per
approdare al terreno dei «costumi», dei «modi di pensare e di
operare’>, della «moralità’>. Al pari del diritto lo Stato moderno
per Gramsci costituisce non soltanto lo strumento del dominio
di una classe sull’altra; bensì anche il luogo ove le masse cresco-

12 Cfr. Il marxismo e lo Stato. Il dibattito aperto nella sinistra italiana sulle tesi di
N. Bogrno, in quaderni di «MondOperaio», (nuova serie) 1976; U. CERRONf,
Marx e il diritto moderno, Roma 1972; D. ZoLo, I marxisti e lo Stato, Milano

1977.

no, ove si verifica un livellamento generale della società, una
crescita culturale, civile e morale’3.

All’interno di questo quadro concettuale si tratta di declinare
storicamente il rapporto che tali costituenti ebbero con lo Stato,
in particolare con lo Stato «borghese» all’altezza del periodo di
fondazione della Repubblica, dopo vent’anni di regime fascista,
affrontando questioni anche di tipo storico-fattuale, concernenti
la ricostruzione «sul campo» della sentita partecipazione al dibat
tito costituzionale da parte di appartenenti alla cultura di sinistra.
Dall’analisi dei loro specifici contributi, in particolare di quelli
dati nelle sedi deputate alla preparazione della Costituzione, sem
bra emergere a livello generale una comune concezione dialettica
della realtà storica, dalla quale deriva infatti una valutazione accu
rata e assai complessa dell’ambito giuridico, che non appare tout
court schiacciato sull’idea di una sua immediata derivazione dagli
interessi di classe dominanti. Da un lato questo giudizio (conno
tante soprattutto le biografie politico-intellettuali di Basso e Ter
racini) conduce la sinistra impegnata nella fase costituente a valo
rizzare alcuni elementi dello Stato di diritto tradizionale. Da qui
una particolare attenzione nei confronti del Titolo sui rapporti ci
vili della Costituzione, della natura sovraordinata delle norme co
stituzionali, del carattere relativamente rigido di quest’ultima, del
la chiara fissazione di tutta una serie di garanzie giuridiche, aventi
validità universale e una dimensione di assoluta certezza tale da
assicurare il superamento di ogni possibile arbitrio e incursione
autoritaria. Dall’altro lato il riconoscimento di una relativa auto
nomia del terreno giuridico consente di porre in rilievo anche una
connotazione sociale della cittadinanza, nuova rispetto all’elabora
zione del periodo liberale precedente, connessa alla considerazione
promozionale ed educativa del diritto, ora pensato nel suo legame
con la società civile.

Proprio il tema dei diritti sociali consente di soffermarsi su un
altro elemento problematico, che sembra utile indagare ulterior
mente. Si tratta della connessione, evidente in relazione alle singo
le materie e ai capitoli dell’ordinamento costituzionale su cui si
incentrò l’attenzione di alcuni appartenenti alla sinistra presente

13 A. GrrMscI, Quaderni del carcere. Edizione critica dell’Istituto Gramsci, a cu
radi V GERRvekNA, Torino 1975, p. 1570, p. 757, p. 1566. Inoltre va detto che
nello Stato »integrale» di Gramsci la classe dominante non esercita solo dominio
puro ma anche egemonia. Proprio in forza della complessità di questo Stato inte
grale si apre una dinamica conflittuale che schiude la possibilità di un superamen
to della divisione tra >‘governati e governantì, dirigenti e diretti>, (ibidem, p.
1752).
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nel dibattito costituzionale tra il lascito della cultura socialista e
propria del movimento operaio, le singole sensibilità legate agli
specifici percorsi di vita e di studio personali e un comune retro
terra storico-concettuale da cui i diversi costituenti trassero spun
to. Per un verso ad esempio la stessa centralità della questione dei
diritti sociali (legata ad una nuova nozione del concetto di cittadi
nanza), rispondeva alla critica marxiana classica nei confronti delle
costruzioni giuridiche individualistiche e astratte (alla nota distin
zione tra bourgeois e citoyen). Per l’altro essa traeva spunto anche
dai progressi raggiunti nell’elaborazione dei nuovi modelli di as
setto e integrazione statali (a cominciare dalla vicenda di Weimar),
di nuovo e attivo intervento pubblico nella vita collettiva naziona
le. In questo senso essa stessa conosceva una valorizzazione specifi
ca nei pensiero e nella attività costituzionale di Lelio Basso’4.

Lo stesso forse si può dire in relazione alla centralità dell’ele
mento partito, la quale, nel «nuovo compito di pedagogia della
società che spettava a quest’ultimo’5,oltre a derivare certamente
da una certa cultura operaia e a essere legata a specifiche sensibili
tà critiche nei confronti del sistema liberale nazionale di inizio se
colo16, rispondeva generalmente agli sviluppi verificatisi nel corso
degli anni Trenta nell’ambito della dottrina giuridico-politica, i
quali peraltro — come si è già accennato — erano strettamente con
nessi a «un dato di costituzione “materiale”», ovvero «quello del
Partito nazionale fascista»’7.

In tale contesto complessivo si colloca l’operato della sinistra
durante la fase costituente, il quale non sembra peraltro essere pri
vo di aspetti contraddittori non a caso già discussi dalla storiogra

14 A proposito del riconoscimento di una nuova forma di cittadinanza nei siste
mi costituzionali novecenteschi si veda G. B0NGI0vANNI-G. Gozz,, Democrazia
in A. BARBElsp (ed), Le basi filosofiche del costituzionalismo, Roma-Bari 1998. In
relazione a Basso sembra opportuno osservare che se la centralità dei diritti sociali
rifletteva la sua formazione marxista, tuttavia va considerata anche una serie di
elementi di sua vicinanza con autori classici della dottrina politica. Autori quali
Kelsen (in particolare H. KtLsEx, I fàna’amenti della democrazia, Bologna 1966)
o Neumann (F. NEUM.ANN, Lo stato democratico e lo stato autortcarzo, Bologna
1973) soprattutto per ciò che attiene al problema della configurazione di un mo
derno Rsrteienstaat e a quello di una diversa nozione della libertà, . quest’ultimo
proposito cfr. I. BERLIN, Due concetti di libertà, in A. P..ssERIN D’ENTR6VE.S (ed),
La libertà politica, Milano 1977.
15 Così M. SALVATI, Ilpartito nella elaborazione dei socialisti, in Le idee costituzio
nali de/la Resistenz4, cit., p. 264; e anche M. SALVAtI, Cittadini e governanti. La
/eadershtp nel/a storia delljtalia contemporanea, Roma-Bari 1997, pp. 117 ss.
16 Si veda ad esempio L. B,sso, A/di là delJitscismo, in ‘il Caffè’, 1924; o anche
le numerose riflessioni di Gramsci in proposito.

M. SALVATI, J/partito, cit., p. 265.

fia (in particolare da quella attenta al problema della continuità
dello Stato liberale nelle sue strutture portanti «attraverso il fasci
smo» nel nuovo assetto democratico-repubblicano). Quest’ultima
si è infatti a lungo soffermata sull’insufficiente attenzione della si
nistra, del Pci nello specifico, nei confronti dei temi giuridico-isti
tuzionali, insufficienza che avrebbe anche causato una subordina
zione della forza politica in teoria maggiormente interessata al rin
novamento politico-istituzionale alle elaborazioni di altre forze
politiche più moderate, spesso inclini alla restaurazione dell’antico
status qua anche sul terreno dei rapporti statali. Le critiche si sono
appuntate tanto sulla scarsità di teorie di tipo costituzionale nei
documenti ufficiali del partito comunista (e anche socialista) al
l’altezza del periodo resistenziale e agli albori della Repubblica ita
liana, quanto sulla conseguente accettazione »dei capisaldi della
democrazia borghese»’8.

Tali obiezioni hanno in particolare preso di mira l’accettazione
del terreno istituzionale, considerato neutrale, mutante di segno
solamente in relazione ai soggetti sociali legittimati a occuparlo e a
dirigerlo (di qui il perseguimento di una linea >mhiamata di “occu
pazione delle istituzioni” o di “lunga marcia attraverso le istituzio
ni”»5 e il privilegiamento del rapporto tra i tre partiti di massa
»rispetto al problema delle trasformazioni istituzionali»20).

Si tratta allora di comprendere quali siano gli assi lungo i quali
la sinistra si muove per promuovere trasformazioni progressive an
che di tipo istituzionale. Sembra a questo proposito emergere una
linea di azione tutta incentrata, anziché sull’adozione di nuovi
strumenti istituzionali, sulla partecipazione delle masse popolari

F. S13sItBERI, Icomunissi italiani e/o Stato 1929-1956, Milano 1980, pp. 186-
87 e anche p. 253. A questo proposito anche E. R0TaL,, Costituzione e ammini
strazione dell7talia «vita, Bologna 1981, p. 127 ha notato come la formula di
«democrazia progressiva’ del partito nuovo presenti «contorni istituzionali piutto
sto evanescenti’, Sulla insufficiente attenzione della sinistra per i temi istituziona
li cfr. pure sul Partito socialista E Tsn,.>tt, La Gostituente ,ie//a politica del PSI. in
ultuni politica e partiti, cir. Su quello comunista cfr. nell’ambito dello stesso vo
lume G. Cos-s’n-M. PlErFTI-I-G.I5tut.s, Il partito nuovo’, eh.; e anche R. MAR
TINEI I 1. Storia del Partito comunista sra/iano,I/parciro nuovo dalla Liberazione al
18 aprile, Torino 1995
‘ C.l5.s\’ONE, Al/e origini della Repubblica, Scritti sui ,6zscismo, anti6zscismo e con

tinuità dello Stato, Torino 1995, p. 88. Per analoghe osservazioni cfr. M. PLORES,
Governo epotere ne/periodo transitorio, in Gli anni della Costituente, Milano 1983.

E. RAGIONIERI, Ilpartito comunista c lvvento della regione in Italia, in M. Lo
LV-JANI (ed), Regioni e Stato dalla Resistenza a/la costituzione, Bologna 1975, p.
279, come anche E. R.scI0NIERI, I comunisti ne/la Resistenza, in L. V1LIANI-G.
BtAxcIll-E. RAGIONIERI (eddi, Azionisti catto/ici e comunisti nt/la Resistenza. Mi
lano 1971, pp. 428 ss.
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alla direzione del governo tecnico e reale del paese attraverso lo
strumento del partito, unico mezzo capace di operare per l’inseri
mento di queste masse all’interno del quadro istituzionale post-li
berale. In questo senso la linea della partecipazione alle istituzioni
borghesi tradizionali, di tipo rappresentativo, se da un lato — se
condo varie voci storiografiche — conduceva le sinistre (in partico
lare il Pci) impegnate alla Costituente a una forma di acquiescen
za rispetto ai modelli costituzionali ottocenteschi di tìpo parla
mentare e statocentrici21,dall’altro lato era anche espressione di
un determinato modo di intendere il rinnovamento politico-giu
ridico postfascista. Nelle elaborazioni di Crisafulli medesimo gli
istituti rappresentativi rtadizionali sembrano essere il mezzo più
moderno «per dare concretezza giuridica al principio democrati
CO» che, nell’elaborazione di colui che doveva essere considerato il
costituzionalista ufficiale del partito, si traduce nella «identifica
zione tra i governanti e i governati, tra lo Stato come comunità e
lo Stato come governo». Secondo Crisafulli l’istituto della rappre
sentanza politica era in grado di «tradurre giuridicamente in atto
[...j quella postulata identità-limite di governanti e governati che
rappresenta il motivo centrale della democrazia politica». Tale isti
tuto «quanto più esteso ed efficiente è, nei singoli ordinamenti»,
«tanto maggiore è l’approssimazione che ne risulta al punto limite
dell identità governanti-governati’.——.

L’idea generale che sottende tali considerazioni sembra essere
una nozione dialettica delle istituzioni dello Stato «di transizione»,
che se spinge la sinistra presente nella sede costituzionale a critica
re gli istituti giuridico-statali borghesi più suscettibili di quelle che
venivano ritenute politiche restrittive e antidemocratiche, tuttavia
la porta anche a cercare di «sfruttare al massimo i margini della
democrazia borghese restaurata»23.E diffusa la convinzione che la
via giusta sia — nei momento storico determinato in cui si situano
gli stessi lavori costituzionali — l’operare all’interno di quest’ulti
ma tanto per esasperarne le contraddizioni immanenti in direzio
ne di una migliore realizzazione del principio di sovranità popola
re e democratica, quanto per renderne possibile un progressivo al

Cfr. M. Fiots’,’,,’,’m, Cosrituzione e popolo soinsno, cii.. p. 103: e cfr. pure S.
MEItuNI, Autorità e democrazia nello sviluppo citi/a forma di governo italiana, Tori
no 1997, p. 101 e 1. Au,io, Bicameralismo e regioni. La camera delle autonomie:
nascita e tramonto di una idea. La genesi del senato alla Costituente, Milano 1977,
p. 76 e p. 103.
22 C1us,rcLu, Considerazioni sulla osricuzione sov/etica, in ‘Società», 1946.

Così U. TERascINI, Ricorso Jirmcini, in U. 1ERRAC1NI, Al bando da/partito.
CarzegTio clandestino dall’isola e dall’esilio 1938-45, a cura di A. CoLErn, Milano
l976.p. 126.

largamento ai soggetti popolari, nella nota prospettiva finale di
una transizione al socialismo.

La partecipazione alla strutturazione del nuovo assetto istituzio
nale da parte di alcuni costituenti della sinistra avviene dunque
sulla base di una concezione non statica del diritto e delle istitu
zioni, in virtù della quale diviene necessario introdurre, all’interno
dell’ordinamento giuridico dato, elementi di dinamismo, di con
traddizione .— tanto più suscettibili di sviluppi progressivi a fronte
di una ampia partecipazione dei cittadini alla cosa pubblica — volti
a creare i presupposti di un nuovo ordine sociale «realmente» de
mocratico ed egualitario. In questo contesto, non privo (come si è
visto> di problemi, si colloca l’impegno di alcune delle voci più
rappresentative della sinistra impegnata nel dibattito costituziona
le. Esse si espressero in favore della determinazione di una natura
programmatica del testo fondamentale, ove fossero presenti dispo
sizioni e principi generali rivolti auna trasformazione degli assetti
esistenti, a un futuro di progresso sociale e dotati — sulla scia delle
acquisizioni più alte della dottrina costituzionale — di efficacia
giuridica e normativa al pari di altre norme più specifiche2». La
consapevolezza che sembrerebbe guidare Basso in sede di Assem
blea Costituente o Crisafuili nelle proprie elaborazioni giuspub
hlicistiche coeve e successive, concerne il carattere storico della
Costituzione, nel suo essere sia frutto di precedenti trasformazioni
politico-sociali, conformemente ai processi storici in atto nelle
contemporanee democrazie occidentali, sia ancor più veicolo di
ulteriori sviluppi futuri.

3. Vi’zio Crisafù/li e «una nuova dottrina giuridica de//a Costituzione’>
Ora proprio al fine di comprendere le premesse dell’elaborazio

ne di uno dei più convinti assertori — all’interno dello stesso schie
ramento della sinistra — della natura programmatica del testo co
stituzionale, sembra opportuno soffermare l’attenzione sulla vi
cenda di Crisafulli.

» A questo proposito si veda la polemica di costituenti quali Basso o Togliatti
nt-i confronti di quanti (ad esempio Calamandrei) non ritenevano opportuno far
entrare nel nuovo testo norme non immediatamente «azionabili. A loro parere
infatti — secondo le parole che, riprendendo Crisafulli, scrive L. BAsso, Ilprincipe
senza scettro. Democrazia e sovranità popolare nella costituzione e nella realtà italia
na, Milano 1958. p. 194 la Costituzione “ci dà non soltanto la figura essenzia
le di un modo di essere attuale... ma anche ed insieme la figura essenziale di un
modo di essere futuro dell’ordinamento medesimo”.. In questa stessa pagina Bas
so riprende .\Iortati, in riferimento alla affermazione di un carattere obiettiva-
mente “trasformatore» della Costituzione.
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L’intento è anche quello di capire quanto la ricostruzione delle
biografie culturali e politiche di alcuni dei più importanti prota
gonisti del dibattito costituzionale sia utile allo scopo di illumi
nare la stessa attività svolta dai costituenti nel terreno concreto
dell’ordinamento giuridico-istituzionale repubblicano, attraverso
lo studio e poi la valorizzazione del percorso intellettuale e politi
co da essi compiuto nel giungere alla composizione della Costi
tuzione. Costituzione che peraltro sembrerebbe rivelare tramite
quest’approccio nuovi versanti meritevoli di approfondimento
critico.

Nello specifico la figura di Crisafulli permette, oltre a far luce
sui già menzionato problema del rapporto esistente tra marxismo
e Stato, anche di tenere insieme due diversi aspetti della ricerca.
Un primo versante più di tipo teorico, relativo alla sua riflessione
nell’ambito della giuspubblicistica contemporanea, si lega con un
secondo più storico connesso sia alla sua presenza nella vicenda
costituzionale repubblicana in qualità di appartenente allo schie
ramento della sinistra (Pci), sia alla sua collocazione nel periodo
fascista e di conseguenza al problema della transizione dell’Italia
dal fascismo alla democrazia.

In questo senso anche gli approcci metodologici con i quali
analizzare la vicenda di Crisafulli possono essere diversi. Per ciò
che attiene al versante più di tipo teorico, la ricostruzione della
sua biografia permette di individuare la maturazione a livello giu
ridico di una nuova elaborazione di tipo costituzionale, la quale
nel campo della scienza del diritto costituzionale appunto segna
una importante «svolta» attuatasi negli anni Trenta «ad opera
principalmente di Costantino Mortati e Vezio Crisafulli»25.

Svolta attestata da più voci della storiografia, in genere attenta
nel mostrare come le riflessioni che Crisafulli matura a partire dal
la metà degli anni Trenta e poi agli inizi degli anni Quaranta si
collochino al di fuori tanto della tradizione giuspubblicistica del
periodo liberale, quanto di quella dichiaratamente fascista, per
porre le premesse dell’elaborazione successiva riguardante i princi
pi costituzionali del nuovo Stato italiano e i fondamenti del dibat
tiro sulla natura programmatica della Costituzione italiana quale
si ritroverà poi nel corso di tutto il periodo successivo alla redazio
ne della Carta costituzionale. Studiare la biografia intellettuale di
Crisafulli permette di approfondire ulteriormente a livello genera
le il confronto tra i giuristi appartenenti alla tradizione giuspub

blicistica liberale (in particolare, pur nelle loro rilevanti diversità26
V E. Orlando e Santi Romano, del quale Crisafulli fu — dato que
st’ultimo che merita una forte attenzione — allievo e assistente vo
lontario); quelli più vicini al regime fascista (Panunzio, Costama
gna); e soprattutto la nuova leva di «“giovani” giuspubblicisti ro
mani (Mortati, Origone, Lavagna, Crisafulli, Biscaretti di Ruffia,
Massimo 5. Giannini)»27particolarmente sensibili ai cambiamen
ti in atto.

Interessante è allora individuare e analizzare i punti di rottura
presenti nelle prime elaborazioni di Crisaflalli, rispetto ad esempio
ai termini in cui era stata pensata fino a quel momento la norma
giuridica nella giuspubblicistica liberale. Passaggio questo che per
mette anche di rintracciare quegli elementi innovativi, sul terreno
giuridico, legati al successivo impegno costituzionale repubblicano
e in particolare quelli attinenti alla elaborazione di una nuova fun
zione primigenia dei principi costituzionali, di tipo generale, aven
ti una fondamentale incidenza sull’interpretazione oltre che sul
l’integrazione dell’ordinamento giuridico. La distanza critica ma
turata dal giovane giurista, la quale gli permette anche di indagare
sul terreno dei principi generali e di approdare a una storicizzazio
ne delle forme di organizzazione statale legata all’individuazione di
modelli avanzati di Stato costituzionale, sembra essere strettamen
te connessa con le trasformazioni storiche in atto. Laddove, alla
critica sulla incapacità dei modelli giuridici liberali di seguire tali
trasformazioni, seguono le analisi sulla necessità di un ampliamen
to dei compiti del diritto positivo all’altezza delle nuove funzioni
dello Stato novecentesco, In questo senso se la riflessione di Crisa

26 Come osserva L. MANGONI, Giuristi e politica. Il diritto come supplenza, in
Stato e cultura giuridica. cir., il solo confronto dei titoli delle prolusioni di V E.
Orlando e di Santi Romano — Lo Stato e la realtà per l’intervento del primo e Lo
Stato moderno e la sua crisi per quello di Santi Romano mette in rilievo il loro
differente punto di vista in merito al tema trattato del rapporto Stato-società. In
merito a ciò si veda in particolare 5. CASsESE, Ipotesi sulla /brmazione de «làrdina
mento giuridicrv di Santi Romano, in La firmazione dello Stato amministrativo, cit,
27 E L\NCHESTER, Momenti efigure nel diritto costituzionale in Italia e in Germa
nia, Milano 1994, p. 63. Sulla svolta degli anni Trenta cfr. anche M. FIolSAvANTI,
Costituzione amministrazione e trasJàrmazione, cit. Dello stesso autore cfr. Le dot
trine dello Stato e della Costituzione, in Storia dello Stato, cit. E anche le pagine che
G, ClANFEI7orrJ, Ilpensiero di VE. Orlando e lagiuspubblicistica italiana, Milano
1980 dedica alle elaborazioni di Morrari e Crisafulli, nonché gli interventi alle
giornate di studio in onore di quest’ultimo, Il contributo di Vezio Crisafislli alla
scienza del diritto costituzionale, Atti delle giornate di studi» di Thieste 1-2 ottobre
1993, Padova 1994 e Scritti su La giustizia costituzionale, in onore di V,izio Crisa

fislli, Padova 1985; infine cfr. M. GALIZIA-E GRossi, Il pensiero giuridico di Co
stantino Mercati, Milano 1990.

25 Così 5. CASSESE, Làpera di Massimo Severo Giannini negli anni Trenta, in
«Materiali per una storia della cultura giuridicao XX, 1990, p. 419.
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fulli si incontra in parte con le elaborazioni di altri giuristi del pe
ndo fascista, ciò avviene sulla base della necessità comune di ri
spondere ai mutamenti in corso a livello più generale nelle neona
te società di massa, dinnanzi a eventi che impongono un diverso
ruolo dello Stato, un ampliamento delle sue competenze e una ti
problematizzazione del rapporto tra individuo e istituzioni, volta a
superare la crisi del sistema istituzionale liberale. Proprio qui sta
l’altro elemento problematico della vicenda biografica di Crisaful
li, per il quale non sembrerebbe errato servirsi di ulteriori filoni di
ricerca diversi anche sotto il profilo metodologico.

Si tratta del problema relativo al rapporto di Crisafulli con le
elaborazioni dei giuristi più vicini al regime e più in generale con
il fascismo, considerato come particolare risposta alla crisi del si
stema giuridico liberale ottocentesco.

A questo proposito appare necessario capire da un lato, sul pia
no della dottrina giuridica, quali elementi di diversità distinguano
Crisafulli dai giuristi legati strettamente al regime; dall’altro lato,
su un versante più storico, tenere presente le diverse forme assun
te dal consenso nei confronti del fascismo, alla luce anche di una
maggiore problematizzazione del nesso cultura e regime.

Relativamente al primo punto va detto che il problema della
determinazione di un nuovo modello costituzionale si poneva
agli stessi Costamagna e Panunzio nel contesto generale di un’o

pera di trasformazione dello Stato» (secondo quanto recitava il
titolo del volume più noto di Rocco) e di definizione «dei prin
cipi generali del diritto fascista, che avrebbero dovuto coronare
l’opera codificatrice del regime e consacrarne il carattere pretta
mente fascista»28.In questo 2enso non è sempre semplice indivi
duare il punto di rottura tra la produzione finalizzata alla legitti
mazione dello Stato autoritario fascista — e a questo fine incline
alla piena identificazione tra dettati costituzionali e direttive del
Gran Consiglio, tra diritto e politica — e quella che invece si po
neva il problema della costruzione di un moderno ordinamento
costituzionale dello Stato, a prescindere dalle sue concrete forme
storiche. Così come non è facile comprendere, alla luce dei testi
di Crisafulli, se vi sia — a un certo punto del suo percorso politi
co e intellettuale — un modo alternativo, rispetto ad esempio a
quello di Gentile, di pensare il rapporto Stato-società29 (alla luce

A. AQusisor, Làrganiz2azione de//o Stato totalitario (1965). Torino 1995, p.
284.
29 Si veda in particolare V CPJSSR’LLi, Nuove pubblicazioni francesi sulla crisi
della democrazia e ti valore del/a libertà, in Rivista internazionale di filosofia dei
diritto». X\ 1935.

anche della consapevolezza di una sua successiva adesione all’e
sperienza socialista del Mup, prima ancora dell’Upi, e poi a
quella comunista del Pci). Problema quest’ultimo, del nesso li
bertà-necessità, individuo-Stato, più volte analizzato da Gramsci
e suscettibile di soluzioni diverse. Una prima modalità di con
cetrualizzare tale problematica è quella che tende a far prevalere
una «politica totalitaria»30 di assimilazione forzata e coercitiva
della società all’interno di uno Stato configurato come l’espres
sione di interessi particolari e privati. A tale prospettiva se ne af
fianca una seconda di tipo dialettico che — pur restando all’in
terno di un riferimento forte alla realtà statale, quale sfondo
principale della collettività dei cittadini (come «criterio ordinato
re della ricca realtà dei gruppi»31)— fa valere, in luogo dell’im
mediata identificazione tra individuo e Stato, l’esigenza del ne
cessario raccordo tra espressione dei propri interessi individuali
ed esigenze della collettività, tra proprie libertà e necessità og
gettive di un sistema integrato.

Suole allora essere rintracciato qui da talune autorevoli voci del
la storiografia un elemento importante della continuità con il
pensiero liberale in primis orlandiano (di tipo statocentrico ap
punto) notato nella sinistra soprattutto comunista durante il di
battito costituzionale repubblicano.

Sullo sfondo resta il problema (relativo al secondo punto) ac
cennato, che fa da cornice storica a questa vicenda biografica spe
cifica, del rapporto tra fascismo e cultura, sulla scia anche delle
acquisizioni più critiche della storiografia volta a demistificare una
presunta separatezza tra regime e intellettualità3.

»lùttavia va anche detto che se è vero che Crisafulli partecipa at
tivamente al noto convegno pisano svoltosi a metà del maggio ‘40
con l’intento di dat vita a una redazione dei principi generali del
l’ordinamento fascista, occorre d’altra parte non omettere che il
suo intervento sembra essere il portato di una riflessione più com
plessiva sulla natura delle norme giuridiche non immediatamente
riconducibile nell’alveo della dottrina e delle direttive fasciste (ma

A. Gicisci, Quaderni dal carce,s’, cir,, p, 800.
Cfr. le riflessioni in proposito di A. CAR1oL4, I/legame dtTli interessi di ricerca

del » gi»vane» crisafidli con i/pensiero giuridico italiano de/primo Novecento, in Il
contributo, cd., p. 206.
32 Cft. ad esempio d Cssrs, La giuspubislicistica e/e/i Italia unita: il paraa’sina
discifiuinare, in Stato e cn/tuoi giuridica, cit., in particolare pp. 125 ss; ivI. ISNEN—
GHI, Intellettuali militanti e intellettuali /ilnzionari. Appunti sulla cultura Jàscista.
Idrino 1979, in particolare p. 154; G. TURI, Ilascismo e cultura ieri e oggi. in I/re
gime fascista, cd., pp. 529-50; N. Boitltio, La cultura e iljàscismo, in G. Qczzzs
(cd), r;zscismo e società italiana, Torino 1973.
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piuttosto letta come la risultante di un impegno volto al progresso
delle dottrine giuridico-costituzionali)33.La sistematizzazione del
nuovo modello statale, ove i principi generali costituzionali assu
mono una definizione certa e stabile34, non legata strumentai-
mente alla politica fascista (di qui la polemica che Crisafulli intra
prende con >‘laranini per riaffermare la distinzione tra diritto e
politica e la validità di una scienza del diritto costituzionale), fa
parte di un’elaborazione scientifica complessiva che si è riscontra
to essere realizzata soprattutto lungo una strada «meno legata al
contingente», «neiio sforzo di indagare sui più vari e più nuovi
profili della normazione e degli assetti normativi» italiani, ponen
do in questo modo «ie basi dei fondamentali contributi destinati a
comparire nel periodo repubblicano»35.Si tratta di individuare
anche in che misura Crisafulli presti attenzione al dato oggettivo
proveniente dalle trasformazioni storiche in atto, tra cui prima fra

tutte la nuova funzione (s’più vasta e complessa» per stare alle sue
parole) dello Stato “multi-puipose” appunto. Lo sfondo analitico è
quello di una ricerca storica che tenta di ricostruire proprio l’im-
patto che certi eventi e interventi, non sempre e non solo diretta
mente riconducibili al fascismo, hanno nel corso degli anni Trenta
nelle riflessioni del giovane giurista, alla luce anche della convin
zione che dati quali quello del suo impegno tra il ‘33 e il ‘39 nel
l’ufficio legislativo del Ministero di Giustizia abbiano avuto un
ruolo rilevante36.

Da quanto detto dunque emerge l’importanza della figura di
Crisafulli anche al fine di un corretto inquadramento del proble
ma della continuità e della rottura (laddove quest’ultima si verifi
ca), tra età liberale, fascista e repubblicana per ciò che attiene
l’ambito giuridico sia sul terreno culturale, sia su quello istituzio—

Cfr. SI. FloR.A\\NTi, C’osticuzzone ,zmminzsirazione e rrasJbrmazione, cir.; M.
Gs,Llzi.o, Dirirto costituzionale (‘roflli storici), in Enciclopedia del Diritto, Sfilano
1964. pp. 975 ss.; P POMBENI, La (ostizn,’nte. Liii problema storico-politico, Bolo
gna 1995.

Cfr.in particolare V CRissiuI ti. Jprincrpi costituzionali dellànreipreiazione ed

e a., sue a li> le’ i si r ‘-‘ i>, idi i on , di .5 i Ram suo ol I P do
1939; e ‘o’. Citiviiii i, .4 proposito cia. Irmcipi generali de! dirino e di una loro
enunciazione legislativa, in sJuss, 1940 e infine Per la deteonznazii’ne del concetto

dei princigi generali del diritto, in Scudi sui principi dell’ordinamento giuridico fasla
sta, a cura della Facoltà di Giurisprudenza e della Scuola di perfezionamento nelle
discipline corporative della R. Università di Pisa, Pisa 1943.
° L. PAUSDIN, Gli anni della formazione, in Il contributo, eh,, p. 30.
36 A tal proposito si vedano le riflessioni di G MELIS, Il diritto amministrativo
tra le due guerre, cit., p. 414, relative all’importanza dell’ssesperienza degli uffici le
gislativi dei ministeri, in un’epoca come gli anni Trenta, di amministrazione legi
ferante»

nale. Emerge anche l’importanza che tale tipo di studio avrebbe al
fine di comprendere alcuni nodi della «costituzione fascista» (se
condo la nota denominazione di M .S. Giannini) sulla quale Cri
safulli ebbe modo di riflettere. Ne trarrebbero conferma tanto la
convinzione più generale che il pensiero dei giuristi non viva

«‘fuori della storia» e non sia costituito da un insieme astratto di
«dogmi> bensì da «riflessioni sulle istituzioni’> del proprio
tempo37, quanto la consapevolezza dell’influenza esercitata sulle
riflessioni di alcuni giuristi da parte della »novità del sistema giu
ridico» innescato con l’ordinamento fascista38.

Sulla base di queste stesse premesse va indagata la prima stagio
ne repubblicana della riflessione di Crisafulli, caratterizzata da un
impegno teorico volto tanto alla specifica elaborazione, sulla scia
delle premesse indicare, di tipo giuridico-costituzionale, quanto
alla riflessione attorno al rapporto tra società di massa e organizza
zione dello Stato moderno, tra governo della maggioranza e diritti
dei singoli, nodo per il quale egli aveva già mostrato di avere una
certa sensibilità.

E su «‘Rinascita» che Crisafulli tra il ‘44 e il ‘46 affronta tali
problematiche, motivando il suo approdo al «socialismo marxi
stico’ come necessaria adesione a una ideologia capace di svilup
pare sino alle ultime conseguenze i principi della democrazia e di
superare dialetticamente i limiti della >‘democrazia liberale d’an
teguerra. Il »socialismo rnarxistico» è altresì ritenuto capace di
fondare un sistema politico-istituzionale concretamente volto al
soddisfacimento dei bisogni generali e al coinvolgimento dei cit
tadini «‘al governo dello Stato’>, nonché di dare validità effettiva
alle libertà individuali tradizionali valorizzate nel loro versante
garantista3’1.

Il modello della nuova e ‘moderna costituzione democratica,,4ts
non si limitava «a sancire i soli diritti di libertà individuali, astrat
tamente e formalisricamente considerati sul piano giuridico se
condo il modello ottocentesco’ (che pure — sulla scia di uno stori

v Così S. C,sssi:st,, l’e ia sto riognzfìa storzogria della cultura giuridica si conted’o
un ben9/ho letargo, in «‘Rivista trimestrale di diritto pubblico., 1990, pp. 1159-
1165.

P Postistsrzi, Il partito fascista, cia, p. 207. In questo senso si muovono anche
le recenti riflessioni di F. LANCHISsIi;io, Costantino 1i4’ortati e Uiàimar, in 5. Rorso
TÀ (ed), Alle origini della Costituzione, Ricerca della Fondazione Lelio e Lisli Basso
Issoco, Bologna 1998, in particolare p. 325.

57 Citsruu, Liberalismo e democrazia, in s’Rinascita’,, 1, 1944.
40 Relativamente alle caratteristiche specifiche del nascente Stato democratico di
segnato dalla nuova Carta costituzionale si veda V. CRls>\ruLlt, Per una Costicu
ziorie democratica, in «‘Rinascita», 111, 1946.
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cismo comune alla sinistra in oggetto4 — non veniva rinnegato
bensì valorizzato negli elementi ritenuti oggettivamente progressi-
vi). Esso »doveva anche creare le condizioni per un effettivo eser
cizio concreto di tali diritti da parte di tutti i cittadini»42.Motivi
questi che Crisafulli sosterrà nella sua attività di giurista e politico
all’interno della Commissione Forti, dalla quale si possono anche
ricavare 1e sue posizioni su alcuni temi rilevanti della nuova orga
nizzazione istituzionale (quali quello del rapporto tra Parlamento
e Corte costituzionale o quello relativo agli »organi e a//e funzioni
legislative»).

Alla luce di quanto detto si comprende allora l’utilità di un ap
proccio storiografico che intrecci l’elemento giuridico-istituziona
le con quello politico e culturale, nel tentativo di fare ulterior
mente luce sui contributi più significativi dati alla redazione della
Legge fondamentale. Altrettanto opportuno appare lo scavo volto
a meglio precisare la natura di quest’ultima a partire dai suoi stessi
antecedenti teorici degli anni Trenta, nonché a dare spazio nello
specifico ad alcuni elementi della cultura della sinistra novecente
sca, articolando maggiormente il giudizio intorno al rapporto esi
stente tra alcuni suoi esponenti e l’ordinamento costituzionale. Il
tutto all’interno del complesso intreccio tra la cultura specifica dei
costituenti presi di volta in volta in considerazione e lo sfondo del
più generale confronto politico-giuridico dipanatosi in Italia ed
Europa all’indomani della seconda guerra mondiale.

41 Cfr. in proposito l’analisi che M. D0GUANI, La concezione della costinszione,
cit., pp. 387 ss. conduce sulla concezione costituzionale di Togliatti, la quale sem
bra essere riferibile anche ad altri esponenti comunisti impegnati nel dibattito co
stituzionale.
42 7/ CP,isAFuLLi, i diritti dell’uomo e del cittadino, in »Rinascita>’, III, 1946. Di
Crisafulli cfr. pure le due opere principail, La costituzione e le sue disposizioni di
principio, Milano 1952, e Stato l’opolo Governo. Illusioni e delusioni costituzionali,
Milano 1985.

Natura e allegoria nei giardino
leopardiano

frmiicajai;owsi

il pezzo di Frssnca jasssssoic: rise qui si pubblica è solo una porte crI un più ampio
sagpio che la studiosa di Stoccarda ha elaborato per gli Atti di un con vegsso leopar
diano, cisc uscinsnno /srs’sts. Io ne avevo avuto tsnànticipazione in un seminario

leopardiano organizmsco nel 191)8 a Berlino, Mi aveva cosito la precisione e pesca
liarità aUle consids’nszioni i/eI L.eopardl sul tema giardino: sono co5rs•’into da sen$prc
che si tratti cli uno dei ta.ssti ‘ipccchi” dI//ss politica che vado ricercando, 9/ms solo
mctcsfisns., c/ssnquo ma carcs/c di comunicazione tra gli uomini, nriù.’ loro abitudini
C passioos, e lésigenzrs di 5.:55.j].5 corssssssità ordinata, Un cono/e ,srscs.srs più intm
ressante, esellss pcs..:trcttics !cat’,sceiiars.,s, perché cosparso di ponti Cs i/Ut n’usi sosepu—
re usi sono,1solisv/oeìr’amcrrn’, msits s’ari: la rnelancolia e la discig/ins. - i/i .:csnbns
utile pubblìcrsre il c.cs /5: So/I’ vs’r !nsstrcsre fiss dovc lrs nostns cì/li’.’szo.ns’ 1s//t de’t

‘5 5 Is 5 5 5

ss:i et’,’is,roi’ o , i’,’ -,,‘,‘,,.ss) :‘e’ss,’,s’se rsitrc Prvt,oscd sì, I n’ss,’,’d t/ i’:’. e

in una soc’sis, iovaniL’ di Ruba, in arti simbolo lurtaro e tardi
o posi c i r m flfli c i O ‘— raui’° O I t Si d
unznatte di lun,s dl ss’s/idJì’it la rrtstes,za chr’ ispra loro l,s città

‘s’:rssc,sc r:dr,itu o; 05 ;s,zz’,sr:rs, il A (Zunvcs/nr Istr-rssl;,’n,sls: -Lo Ziissldu
tsr”, 100 anrsi dopo. Lonrss;st;s;s:-r;t. edizione, temi>;, Rcc;snan--Porro fiecanati 1—
i 8 settembre 1008. Lrtrtem’onrcs usciti, nella sua comoletezzs, noti i Atti dei Con
vogrso con il titolo !i’spsss’ >1cl negsssiso nello Zibssldone leopsseliarso: ss rrisstzzz della
rsacsssvs, Urss rclaziont prossisna all’articolo qui pubblicato i’ stata ictrain tedesco,
dall Autcsct, in OCCasIOiìs (Is I Scininatto leopardiano tenutOSt presso l’istituto ita
liano di Cultura di Berlisio nel i 998.
I “7/lt woilcn, wenn es v,’ieder Mondnacht wird I die Trautigkeit zu grofier
Stadr vergessen I susd hsngchen und uns an das Citrer pressen, I das urss s’ors dens
versagten Garten eressntss, lè,M, .Riraa, Sàrntliche i9/rke, Frankfurr a. IvI, 1962,
voI, i, p. 167. Rilke sa csp:!irsere mirahtlmentc il motivo della trIstezza e della
perduta innocenza della statura. Su questo tema cli’, anche lUr ssatafts, Oncologia
e teleolcpia de/giardino, Mil,sno 1988, pp- 21 s.


